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Se Israele continua a rinviare gli aiuti e a prendere di mira i civili
palestinesi  crescerà  la  pressione su Regno Unito  e  USA perché
inizino a paracadutare cibo sul territorio.

La sentenza emessa venerdì dalla Corte Internazionale di Giustizia
(CIG) è più grande e più potente di  un bulldozer D9 [bulldozer
corrazzato usato dall’esercito israeliano per demolire le case, ndt]
contro la posizione occidentale di sostegno all’invasione di Gaza che
continua da quasi quattro mesi.

La sentenza stabilisce che ciò che sta avvenendo a Gaza non è una
guerra con l’obbiettivo di smantellare un gruppo militante nemico,
ma un’operazione che ha lo scopo di smantellare un popolo, e una
nazione.  Non ci  può essere un giudizio legale più epocale nella
storia del conflitto, certamente non in questo secolo.

Questa sentenza ristabilisce la moralità, l’imparzialità e il ruolo del
diritto internazionale e mostrerà l’impunità di cui Israele ha goduto
grazie ai suoi principali fornitori di armi e sostenitori per quello che
è: una licenza di uccidere.

Non  ci  può  essere  colpo  più  grande  inferto  alla  posizione  di
un’amministrazione  USA  che  ha  falsamente  proclamato  “la
diplomazia  è  ritornata”  e  poi  ha  continuato  a  difendere  e
approvvigionare il più micidiale bombardamento nella storia recente
di questo conflitto.
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Israele è ora sul banco degli imputati con un’accusa di genocidio e
sarà  obbligato  a  riferire  entro  un  mese  alla  Corte  le  misure
intraprese per impedire l’incitamento al  genocidio e il  genocidio
stesso, perché il  suo accusatore, il  Sudafrica, possa visionarle, e
consentire l’ingresso di maggiori aiuti a Gaza.

Certo  ci  sarà  delusione  per  il  fatto  che  la  CIG  ha  mancato  di
richiedere un immediato cessate il fuoco. La Corte lo ha fatto in
base al presupposto legale che solo una delle parti in questa guerra
è riconosciuta come Stato.

I palestinesi non hanno bisogno di una sentenza di tribunale che
sancisca la loro sofferenza. Aspettavano una misura che mettesse
fine a questo genocidio, invece di rimandare la palla nel campo di
Israele perché agisca in un modo che chiunque sa che non farà. Ma
Israele  aveva  già  comunicato  la  sua  intenzione  di  ignorare
qualunque  sentenza  della  CIG,  perciò  non  è  ad  Israele  che  si
dovrebbe guardare per cambiare questa situazione.

L’unico potere che ha la sentenza della CIG è modificare la politica
occidentale che permette al Segretario di Stato USA Antony Blinken
di torcersi le mani come se Washington fosse impotente a fermare il
massacro quotidiano. Palesemente non lo è.

Urgenza manifesta

Una  sentenza  del  genere  inoltre  fornisce  la  necessaria  forza  a
diverse azioni giudiziarie in tutto il mondo che riguardano minori,
ma  altrettanto  importanti,  accuse  di  crimini  di  guerra.  Se  la
definizione di apartheid è stata un gigantesco colpo ai tentativi di
Israele di presentarsi come una normale democrazia occidentale,
l’etichetta di genocidio sicuramente inchioda il coperchio della bara.

Chiaramente  la  Corte  non  ha  creduto  alla  difesa  di  Israele  e
nell’emettere la sentenza la presidente della CIG Joan Donoghue ha
fatto  ampio  uso  delle  prove  fornite  dal  Sudafrica.  Il  team
sudafricano  ha  ragione  di  cantare  vittoria.

L’urgenza di questa sentenza è evidente a tutti. Secondo le Nazioni



Unite più di 750.000 persone soffrono di una “fame catastrofica” a
Gaza. La mancanza di acqua pulita sta portando ad un picco di
malattie trasmesse con l’acqua, quali la diarrea che è un importante
fattore di morte per i bambini.

Ci  sono già  quasi  158.000 casi  e  l’ONU ha avvertito  che molte
migliaia di bambini potrebbero morire di diarrea prima di morire di
fame.

A Gaza funzionano solo 15 su 97 panetterie dopo tre mesi e mezzo
di bombardamenti israeliani. Nel centro di Gaza la carenza di grano
è così grave che la gente mescola nell’impasto cibo per gli uccelli e
foraggio per animali.

Intanto i bulldozer dell’esercito lavorano assiduamente a maciullare
i più fertili orti e campi di Gaza. Lo scopo immediato è creare una
zona di  sicurezza,  ma l’obbiettivo strategico è assicurarsi  che il
territorio non sarà mai più in grado di sfamarsi.

Mentre David Cameron, il ministro degli esteri britannico, si filma
mentre carica bancali di aiuti britannici su un aereo a Doha diretto
in Egitto, gli  israeliani all’altro capo della catena logistica fanno
tutto  ciò  che  possono  per  trasformare  il  flusso  di  aiuti  in  uno
stillicidio.

Ci vogliono parecchie settimane di attesa perché i camion entrino a
Gaza. Possono essere scaricati e caricati più volte. Se nel carico
vengono trovate merci vietate il camion torna in fondo alla coda e
l’intero  processo  ricomincia  daccapo.  Israele  avrebbe  respinto
articoli come prodotti igienici femminili, kit per il test dell’acqua e
disinfettanti per le mani.

Laddove gli aiuti umanitari riescono a passare, la gente affamata
viene presa di mira da carrarmati e cecchini. Ci sono ad oggi così
tanti  casi  registrati  di  ciò,  che  non  si  può  più  considerarlo
accidentale.

“Le persone fanno la fila nella zona per prendere i prodotti poiché



non ci sono addetti che agevolino la distribuzione. Ci sono grandi
quantità di persone là…quindi quando le forze israeliane attaccano
l’area ci sono decine di morti”, dice un corrispondente a Gaza di
Middle East Eye.

Le file di civili a Dawaar al-Kuwait vicino alla zona di Salah al-Din
sono state recentemente attaccate dalle forze israeliane, che hanno
ucciso 8 persone e ferite decine. Giovedì le forze israeliane hanno
ucciso almeno 20 palestinesi e ferito altri 180 mentre aspettavano
gli aiuti umanitari a Gaza City.

Ridere e sparare

Poco di tutto ciò è accidentale, o il risultato del caos della guerra. E’
stato calcolato e valutato a fondo. Succede di proposito.

Di fronte al rifiuto dell’Egitto di consentire un esodo di massa di
palestinesi  nel  Sinai,  il  Primo  Ministro  israeliano  Benjamin
Netanyahu  ha  incaricato  Ron  Dermer,  Ministro  per  gli  Affari
Strategici, di escogitare un piano per “sfoltire” la popolazione di
Gaza provocando una “fuga di massa” di palestinesi in Europa e
Africa via mare.

Il piano, rivelato per la prima volta da Israel Hayom (quotidiano
gratuito  israeliano,  ndtr.),  è  stato  fatto  circolare  tra  pochissime
persone a causa della sua “ovvia carica esplosiva”. Il piano sostiene
che se  milioni  di  siriani,  libanesi  e  tunisini  possono salire  sulle
barche  per  fuggire  la  guerra  civile  e  la  povertà,  perché  non
potrebbe essere lo stesso per i palestinesi?

Nonostante mesi  di  forti  pressioni  dietro le  quinte da parte del
presidente USA Joe Biden, non vi è segnale che né Netanyahu né
l’esercito stiano deviando dal piano di rendere Gaza invivibile in
modo permanente.

I  due  hanno  obbiettivi  differenti.  Netanyahu  vuole  una  guerra
permanente sapendo che appena essa si fermasse la sua coalizione
di estrema destra si spezzerebbe e lui si troverebbe in grossi guai,



dovendo  rispondere  della  grave  falla  nella  sicurezza  che  ha
permesso a Hamas di scatenarsi nel sud di Israele in ottobre. Solo
un sostanziale  esodo di  palestinesi  da Gaza potrebbe soddisfare
l’estrema destra.

All’alto  comando  dell’esercito  poco  importa  una  occupazione
permanente di  Gaza e sta resistendo agli  ordini  di  rioccupare il
Corridoio Filadelfia (zona cuscinetto al confine tra Israele e Egitto,
ndtr.)  intorno  al  valico  di  Rafah  con  l’Egitto.  Vuole  recuperare
l’onore perduto e ristabilire la deterrenza con Hamas. 

Ma  per  il  momento  stanno  lavorando  insieme.  Non  ci  sono
indicazioni  che  Israele  stia  rinunciando  al  piano  strategico  di
svuotare  Gaza di  una parte  sostanziale  della  sua  popolazione.  I
soldati si riprendono in video esultanti mentre spianano intere aree
del territorio.

Questo è lo spirito in Israele. Da un pezzo i soldati hanno smesso di
“piangere e sparare”; oggi ridono e sparano.

L’imminente prospettiva di decine di migliaia di altri morti a Gaza
per fame e malattie getta una luce tragica sul rifiuto della comunità
internazionale di fare qualcosa per alleviare questa sofferenza di
massa causata dall’uomo, che disprezza apertamente le Convenzioni
di Ginevra e tutte le leggi di guerra e si configura come genocidio –
sia che la CIG alla fine lo giudichi tale o no.

Netanyahu ignora apertamente le richieste di USA, Regno Unito e
UE che non vi siano una rioccupazione di Gaza, corridoi di sicurezza
lungo  l’attuale  confine  con  Israele  e  punizioni  collettive  della
popolazione  civile  e  che  possano  entrare  cibo  e  acqua.  Israele
continua a restare impunito per questo comportamento.

Politica di facciata

Quanto a Cameron, c’è un netto sapore di nostalgia [imperiale, ndt]
nel suo tentativo di spacciare le granate USA e le bombe intelligenti
fornite a Israele tramite la base della RAF a Akrotiri a Cipro come



un’impresa zelante, condivisa, amorevole.

Nessuno dovrebbe dimenticare il suo personale contributo a quel
disastro  di  intervento  militare  in  Medio  Oriente  che  fu  il
rovesciamento di Muhammar Gheddafi in Libia e la guerra civile che
provocò. Ma anche se il suo pubblico avesse avuto un tale attacco di
amnesia, la sua politica riguardo a Gaza è una finzione.

Parlando sullo sfondo del suono dei motori dei jet rombanti nella
base aerea al-Udeid in Qatar, Cameron ha detto che nessuno degli
aiuti  destinati  a  Gaza  sarebbe  stato  utile  se  non  ci  fosse  stata
“un’immediata tregua nei combattimenti.”

Ricordatemi,  per  quante  settimane  dopo  il  7  ottobre  la  Gran
Bretagna si è opposta alle richieste di un cessate il fuoco immediato,
in base all’assunto che Israele aveva il diritto di difendersi?

Cameron ha poi detto che una tregua nei combattimenti avrebbe
dovuto trasformarsi in un sostenibile cessate il fuoco permanente.
Ha sentito che cosa ha detto Netanyahu? “Nessuno ci fermerà – né
l’Aja,  né  l’asse  del  male  (guidato  dall’Iran),  né  alcun altro”,  ha
specificato all’inizio del mese l’ufficio del ministro su Twitter/X.

Cameron non capisce che nel momento in cui Netanyahu deviasse
da quella linea perderebbe il  governo e probabilmente anche la
libertà per le cause per corruzione pendenti in tribunale?

Cameron prosegue  prescrivendo  ciò  che  Hamas,  che  nel  Regno
Unito è classificata come organizzazione terrorista, dovrebbe fare:
“Dovremmo vedere la leadership di Hamas uscire da Gaza.” Non lo
farà mai.

“Dovremmo vedere smantellati i  dispositivi di Hamas in grado di
lanciare  razzi  e  attacchi  terroristici  su  Israele.”  L’Esercito
Repubblicano Irlandese (IRA) ha smantellato il suo arsenale prima o
dopo che fu negoziato l’Accordo del Venerdì Santo (nel 1998, ndtr.)?
Quando mai un’insurrezione ha deposto le armi prima che fosse
siglato un accordo di pace?



“Dovremmo  vedere  una  nuova  Autorità  Palestinese  in  grado  di
gestire il governo e i servizi non solo in Cisgiordania, ma anche a
Gaza.” L’ANP è attualmente incapace di governare Nablus e Jenin,
figuriamoci Gaza.

“E soprattutto dovremmo avere un orizzonte politico in modo che il
popolo palestinese e gli Stati arabi in questa regione possano vedere
che esiste un percorso dal punto in cui siamo ora verso uno Stato
palestinese.”  Netanyahu si  vanta  che  la  missione  della  sua  vita
intende impedire proprio questa eventualità.

Cameron avrebbe ben dovuto dire dalla pista affollata di al-Udeid
che, perché un tale piano veda la luce, è necessario niente di meno
che un cambio di regime a Tel Aviv. E uscirebbe pulito riguardo alla
sua responsabilità per questo massacro.

E’ stata la costante inazione riguardo ad uno Stato palestinese da
parte  di  Cameron  e  dei  suoi  predecessori  e  successori  –  e  del
governo di cui ora fa parte che ancora non riconosce la Palestina
come Stato – che ha creato l’impasse politico che ha condotto alla
rinnovata insurrezione che vediamo oggi, non solo a Gaza ma in
tutta la Cisgiordania occupata.

Il caso dei lanci aerei

Se Israele non rispetta la sentenza della CIG e continua a bloccare
gli aiuti al confine e a prendere di mira i civili in coda per il cibo,
come mi aspetto sicuramente che faccia, crescerà la pressione sul
Regno Unito e sugli USA per iniziare lanci aerei di cibo sulla stessa
Gaza.

La guerra non costituisce un impedimento. E’ stato fatto in Sud
Sudan, nella Repubblica Democratica del Congo e in Bosnia; perché
non si potrebbe fare a Gaza? La Giordania e la Francia hanno dato
l’esempio  con  limitati  lanci  aerei  per  sostenere  un  ospedale  da
campo giordano. Che cosa impedisce a Gran Bretagna e USA di fare
lo stesso?

La risposta è ovvia: Israele. Facciamo chiarezza su che cosa è in



gioco qui. Qualunque cosa accada, Israele non accetterà di perdere
il  suo  monopolio  sull’imposizione  dell’assedio  a  Gaza  che  ha
mantenuto  per  più  di  16  anni.

L’assedio, che consente a Israele di regolare il grado di sofferenza
che infligge ad ogni anima viva a Gaza, è l’arma più preziosa e
diabolica nel suo arsenale. Se la perde, perde la guerra.

Ecco che cosa è in gioco nella sentenza della CIG – ed ecco perché
questo è un punto di svolta.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e
non riflettono necessariamente la politica editoriale di Middle East
Eye.

David Hearst è co-fondatore e caporedattore di Middle East Eye. E’
commentatore e relatore sulla regione e analista su Arabia Saudita.
E’ stato l’editorialista per l’estero del Guardian e corrispondente in
Russia, Europa e a Belfast. E’ arrivato al Guardian da The Scotsman
(quotidiano  britannico  edito  a  Edimburgo,  ndtr.),  dove  era
corrispondente  per  l’istruzione.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)
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un’incursione in un ospedale della
Cisgiordania
SHATHA HANAYSHA

30 gennaio 2024 – Mondoweiss

Le forze israeliane travestite da operatori ospedalieri e civili  sono
entrate  nell’ospedale  Ibn  Sina  di  Jenin  e  hanno  assassinato  tre
palestinesi  mentre  dormivano.  Questo  sfrontato  omicidio  segna
un’escalation  senza  precedenti  nella  guerra  di  Israele  contro  i
palestinesi  in  Cisgiordania.

Abeer Al-Ghazawi è andata a dormire la scorsa notte sentendosi
rassicurata,  sapendo  che  suo  figlio,  Basel,  era  in  un  letto
dell’ospedale  Ibn  Sina  di  Jenin,  accompagnato  da  suo  fratello
Mohammed.  Per  lei  l’ospedale  rappresentava il  posto  più  sicuro
nella  loro  città  natale,  Jenin.  Per  mesi,  l’esercito  israeliano  ha
intensificato  le  sue  operazioni  nella  città  settentrionale  della
Cisgiordania e nel suo campo profughi, conducendo violenti raid e
attacchi di droni che hanno ucciso decine di persone.

Basel, 19 anni, era in cura per un grave infortunio subito lo scorso
ottobre quando un attacco di droni israeliani lo ha reso paraplegico,
costretto  su  una sedia  a  rotelle.  Ad accompagnarlo  in  ospedale
c’erano il fratello maggiore Mohammed, 24 anni, e il  loro amico
Mohammed Jalamneh, 28 anni. Secondo testimoni, nelle prime ore
del mattino di martedì 30 gennaio, i tre giovani dormivano nella
stanza d’ospedale di Basel quando un’unità sotto copertura delle
forze speciali israeliane è entrata nella loro stanza al terzo piano
dell’ospedale  e  li  ha giustiziati  a  bruciapelo,  con armi  da fuoco
silenziate.

Una decina di membri delle forze speciali israeliane travestiti da
operatori ospedalieri e civili palestinesi – tra cui soldati vestiti da
donne  palestinesi  velate,  uno  con  un  marsupio  per  infanti  e
lavoratori dell’ospedale, e un altro travestito da paziente su sedia a
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rotelle  –  si  sono  infiltrati  nell’unità  di  terapia  intensiva
dell’ospedale,  aggredendo  l’infermiera  di  turno.

Ripresi  dalle  telecamere  a  circuito  chiuso,  i  soldati  israeliani
travestiti possono essere visti muoversi nel reparto ospedaliero con i
fucili  d’assalto  spianati.  Mentre  alcuni  soldati  depongono  i  loro
marsupi e altri travestimenti, si può vedere almeno un soldato che
tiene sotto tiro un civile. Il civile è in ginocchio con le mani dietro la
testa. Il soldato israeliano toglie la giacca all’uomo e poi gliela mette
in testa.

Fuori  dall’inquadratura  delle  riprese  della  telecamera  di
sorveglianza diffuse dall’ospedale Ibn Sina le forze speciali si sono
fatte strada verso la stanza di Basel. Lì sono entrate nella stanza
dove dormivano i tre giovani. I soldati hanno sparato cinque colpi,
uccidendo Basel, suo fratello Mohammed e il loro amico Mohammed
mentre dormivano. Nel giro di 10 minuti le forze si sono ritirate
dalla scena.

Un  testimone  oculare  e  paziente  dell’ospedale,  che  ha  chiesto
l’anonimato, ha informato Mondoweiss di aver sentito delle urla nel
corridoio, di essere uscito e di aver visto tre persone armate davanti
a  lui.  Uno  dei  soldati,  ha  raccontato  il  testimone,  tratteneva
l’infermiera  di  turno  e  “la  picchiava  continuamente  sulla  testa”.

I soldati hanno urlato all’uomo di tornare nella sua stanza. Ha detto
a Mondoweiss che quando ha tentato di uscire di nuovo dalla sua
stanza per vedere cosa stava succedendo i soldati hanno sparato
verso la sua stanza.

Ha continuato affermando che, dopo che i soldati si erano ritirati, si
è precipitato nella stanza in cui erano entrati solo per trovare i tre
martiri  “che giacevano nei loro letti,  con il  sangue che scorreva
dalle loro teste”. Ha detto che l’operazione all’interno della stanza
non è durata più di tre minuti e che si è reso conto, quando li ha
sentiti  parlare  ebraico,  che  le  persone  che  ha  visto  erano
“musta’ribeen”, il  termine arabo per le unità speciali  delle forze
israeliane che si travestono da palestinesi per effettuare rapimenti e



omicidi nei territori palestinesi occupati.

Il  testimone ha descritto quello che ha visto come “la scena più
straziante” a cui aveva assistito in vita sua. Quando ha cercato di
sdraiarsi  e  riposare  dopo  l’attacco  ha  detto  che  non  riusciva  a
dormire, perché la scena orribile dei letti d’ospedale insanguinati gli
scorreva nella mente.

Mondoweiss ha visitato la scena dell’assassinio poche ore dopo che
ha avuto luogo. Il letto accessibile ai disabili dove dormiva Basel era
macchiato di sangue. Il cuscino su cui giaceva era insanguinato e
coperto di frammenti di cervello e cranio.

Accanto al letto di Basel c’erano i resti del suo ultimo pasto.

Inoltre il sangue di suo fratello e del loro amico era schizzato sulle
pareti e sul pavimento della stanza dove dormivano.

Lo Shin Bet (Shabak), l’agenzia di intelligence interna israeliana, e
l’esercito  israeliano  hanno  riconosciuto  in  una  dichiarazione
congiunta  di  essere  coinvolti  nell’operazione  all’interno
dell’ospedale.  Hanno  dichiarato  di  aver  “bloccato  un  gruppo  di
militanti di Hamas che si nascondevano nell’ospedale Ibn Sina nella
città di Jenin mentre pianificavano di lanciare un attacco a breve”.

Mohammed Jalamneh è stato rivendicato da Hamas come un suo
membro e i due fratelli, Basel e Mohammed, sono stati rivendicati
come membri dal gruppo palestinese della Jihad islamica. Si dice
che tutti e tre i giovani fossero combattenti della Brigata Jenin, un
gruppo di resistenza palestinese all’interno di Jenin e nel campo
profughi di Jenin che comprende più fazioni della resistenza.

Mentre Basel era effettivamente disabile e relegato su una sedia a
rotelle, né lui né suo fratello o l’amico erano attivamente impegnati
in un combattimento armato quando sono stati  colpiti  alla testa.
Secondo  l’ospedale  quando  sono  stati  assassinati  i  tre  stavano
dormendo.

Tuttavia,  nonostante  le  gravi  accuse  secondo  cui  l’assassinio



costituisce  un  crimine  di  guerra,  i  responsabili  israeliani  hanno
festeggiato l’operazione.

“Mi congratulo vivamente con i commando della marina della polizia
israeliana  per  la  loro  impressionante  operazione  di  ieri  sera  in
collaborazione con l’IDF e lo Shin Bet nel campo profughi di Jenin
che ha portato all’eliminazione di tre terroristi”,  ha dichiarato il
Ministro della Sicurezza Nazionale israeliano Itamar Ben Gvir nel
corso del video su X (ex Twitter).

Walid  Jalamneh,  padre  del  martire  Mohammed,  ha  respinto  e
denunciato  la  dichiarazione  ufficiale  dell’esercito  israeliano
esprimendo  il  suo  sgomento  per  l’intrusione  nell’ospedale  e  la
violazione della sacralità delle strutture mediche. Ha affermato che
l’attacco è stato un “crimine evidente e una violazione delle leggi
internazionali”.

Ha detto:  “Sì,  è  vero che mio figlio  è  ricercato dagli  occupanti
[israeliani], ma l’irruzione nell’ospedale in questo modo mentre era
in compagnia del suo amico e il suo fratello malato è un crimine

La Brigata Jenin, l’ala militare del Movimento della Jihad islamica,
ha  denunciato  in  un  comunicato  l’assassinio  dei  tre  martiri
all’interno  dell’ospedale.

Il  gruppo  ha  promesso  di  rispondere  e  ha  affermato  il  proprio
impegno a “continuare il  cammino aperto dai martiri  con il  loro
sangue puro”, sostenendo che questi omicidi non indeboliranno la
loro determinazione.

Il Ministero della Sanità palestinese ha rilasciato una dichiarazione
in  cui  invita  urgentemente  l’Assemblea  Generale  delle  Nazioni
Unite, le istituzioni internazionali e le organizzazioni per i  diritti
umani a porre tempestivamente fine alla “serie quotidiana di crimini
commessi dall’occupazione contro le persone e i centri sanitari nella
Striscia  di  Gaza”  e  in  Cisgiordania”  e  ad  offrire  la  “protezione
necessaria alle strutture e al personale medico”.

La dichiarazione sottolinea inoltre che questo crimine è “parte di



una serie di decine di crimini commessi dalle forze di occupazione
contro  strutture  e  personale  medico”  e  ricorda  che  il  diritto
internazionale prevede una protezione generale e specifica per i
luoghi  civili,  compresi  gli  ospedali,  come stipulato  nella  Quarta
Convenzione di Ginevra e Primo e Secondo Protocollo aggiuntivo
alle Convenzioni  di  Ginevra del  1977,  nonché dalla Convenzione
dell’Aja del 1954.

Wesam Sbeihat,  direttore del  Ministero della  Salute a  Jenin,  ha
dichiarato a Mondoweiss: “L’intrusione nei reparti e nelle stanze
dell’ospedale,  così  come  l’esecuzione  e  l’assassinio  all’interno
dell’ospedale di un paziente e dei suoi compagni è un crimine che
viene  documentato  e  aggiunto  al l ’e lenco  dei  crimini
dell’occupazione  contro  le  équipe  mediche  e  gli  ospedali.
L’occupazione deve essere ritenuta responsabile dei suoi crimini”.

Sbeihat  ha  proseguito:  “Abbiamo  anche  il  referto  medico  del
paziente assassinato oggi; è stato sottoposto a riabilitazione medica
per  mesi  contrariamente  a  quanto  affermato  dagli  occupanti
secondo cui  si  nascondeva  all’interno  dell’ospedale”.

Dal 2022 Israele tenta di eliminare la resistenza nel campo e nella
città di Jenin attraverso vari mezzi, tra cui bombardamenti aerei,
omicidi ed esecuzioni di militanti. Tuttavia questa è la prima volta
che  gli  occupanti  hanno  invaso  un  ospedale  ed  effettuato
un’operazione  di  assassinio  al  suo  interno.

Questo  fatto  è  anche  successo  pochi  giorni  dopo  che  la  Corte
Internazionale  di  Giustizia  ha stabilito  che l’accusa di  genocidio
avanzata dal Sudafrica contro Israele era “plausibile”, ordinando a
Israele di “prevenire atti di genocidio” a Gaza.

Dall’inizio della campagna militare israeliana nella Striscia di Gaza
il  7 ottobre l’esercito e il  governo israeliani  hanno continuato a
perpetuare la narrazione secondo cui i gruppi militanti palestinesi
utilizzano  gli  ospedali  per  le  loro  operazioni.  Nonostante  la
mancanza di prove concrete dell’esistenza di “centri di comando” di
Hamas all’interno o sotto gli ospedali di Gaza, Israele ha continuato



ad attaccare gli ospedali di Gaza mentre le sue forze di terra si
facevano strada attraverso la Striscia.

Il capo di stato maggiore dell’esercito israeliano, Herzi Halevi, ha
commentato l’assassinio avvenuto in ospedale, sostenendo che i tre
giovani erano “coinvolti in una cellula terroristica che pianificava un
grave  attacco  contro  civili  israeliani”.  Halevi  ha  affermato  che
l’esercito israeliano “non permetterà che gli ospedali diventino una
copertura per il terrorismo”.

Ha continuato: “Non vogliamo trasformare gli ospedali in campi di
battaglia. Ma siamo ancora più determinati a non permettere che gli
ospedali  a  Gaza,  in  Giudea  e  Samaria  [così  chiamano  la
Cisgiordania, ndtr.], in Libano, in superficie o nei cunicoli dei tunnel
e nei tunnel sotto gli  ospedali,  diventino un luogo che funge da
copertura  per  il  terrorismo  e  che  consente  ai  terroristi  di
nascondere armi, riposarsi, uscire per sferrare un attacco”.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Voci dalla Cisgiordania occupata:
“Continuerò a parlare con amore”
Dylan Hollingsworth

30 gennaio 2024 al Jazeera

Cisgiordania  occupata  –  Proseguendo  le  conversazioni  di  Al
Jazeera  con  persone  della  Cisgiordania  occupata,  su  come
considerino le infinite tragiche notizie dalla Striscia di Gaza assediata
e bombardata, e sulle circostanze del tentare di rifarsi una vita come
palestinese sotto occupazione, ecco quattro storie di palestinesi:

Un giovane cristiano sconcertato per come il messaggio di pace e di
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perdono nato con Cristo in Palestina possa essere dimenticato così
barbaramente.

Un difensore dei diritti  umani il  cui  lavoro di  una vita è stato di
proteggere il popolo palestinese dalla negazione dei suoi diritti.

Un padre che si sveglia ogni giorno nell’angoscia perché ha il terrore
che uno dei suoi figli a Gaza sia stato ucciso durante la notte.

E  una  madre  il  cui  figlio  ha  compiuto  il  sacrificio  estremo della  sua
giovane vita perché ha intrapreso l’unica strada che gli è sembrata
possibile per combattere contro l’ingiustizia.

Nota:  le  interviste  sono  state  modificate  per  motivi  di
lunghezza e chiarezza.

Abu Ghazaleh, cristiano palestinese, Ramallah

“Siamo palestinesi.

“Siamo  rimasti  qui  nel  corso  della  storia,  musulmani,  ebrei  o
cristiani… la  [nostra]  prima identità  è  palestinese.

“E anche se sono cristiano palestinese… questo non mi pone fuori
dall’ambito  del  conflitto  palestinese.  Non  consideriamo  la  religione
come la forza trainante o il  motivo per difendere la mia terra o
rivendicare i miei diritti.

“Per me la religione è un modo per contattare Dio, mentre il mio
diritto di esistere su questa terra è un mio diritto come palestinese,
indipendentemente dalla mia religione.

“Questa è la terra di Gesù, la terra dove Cristo ha predicato, dove
Gesù è venuto e da qui il cristianesimo si è diffuso nel mondo.

“Se vogliamo parlarne dal punto di vista religioso noi cristiani siamo
più legati a questa terra di chiunque altro, musulmani o ebrei.

“Ma non facciamo distinzioni in base alla religione, piuttosto se si
crede nel diritto di vivere in libertà, pace e felicità.



“Le due cose che amo di  più  nella  Bibbia  sono:  ‘Amate i  vostri
nemici, benedite coloro che vi maledicono.’ Dio dice che anche se il
tuo  nemico  ti  augura  la  morte  e  ti  odia,  devi  amarlo  perché
attraverso l’amore gli insegnerai la strada giusta.

“ ‘Ma con la violenza non gli insegnerai la retta via. Se tu uccidi e lui
uccide, le uccisioni continueranno. Se ami, l’amore crescerà.’

“Questa  frase…  è  magnifica.  Significa  che  ami  qualcuno  che  ti
augura  la  morte  e  molte  cose  orribili.

“Non importano le nostre divergenze con gli israeliani, continuerò a
parlar loro con amore, affetto e pace.

“Ma questo non significa che se un israeliano mi uccide io rimango in
silenzio. Se mi uccide l’accuserò, ma il mio obiettivo principale non
sarà toglierlo di mezzo, ucciderlo o eliminarlo, come fa lui con me”.

Shawan,  direttore  generale  di  Al-Haq  [ONG  palestinese
indipendente  per  i  diritti  umani  fondata  nel  1979,  ndt.],  Ramallah

“I  funzionari  americani,  l’amministrazione,  posso  dire  che  stanno
aiutando e sono complici  dei  crimini  di  guerra che avvengono in
Palestina. Siamo uccisi dalle armi americane.

“Noi veniamo uccisi e gli israeliani godono dell’impunità, perché gli
americani usano il veto per non ritenere responsabile Israele della
sua  prolungata  occupazione  e  delle  atrocità  che  accadono
quotidianamente  contro  i  palestinesi.

“Come  l’uccisione  di  palestinesi.  Come  espandere  qui  gli
insediamenti  o  le  colonie.  Come  la  confisca  delle  terre.  Come  le
demolizioni  di  case.  Come  il  saccheggio  delle  nostre  risorse
naturali… come l’acqua, i minerali, la terra, tutto. Gli israeliani non ci
hanno lasciato nulla.

“Ora molti delle giovani generazioni americane sono più consapevoli
della situazione rispetto a prima. E per questo motivo credo che dagli
Stati  Uniti  venga  una  speranza,  nonostante  questa  orribile



situazione.

“Ma il nostro caso non è iniziato il 7 ottobre. Il nostro caso ha ormai
75 anni.

“Metà della nostra gente è rifugiata in tutto il mondo. L’80% della
popolazione della Striscia di Gaza. Gaza misura 360 km quadrati. Si
tratta  di  2,3  milioni  di  persone  in  un  luogo  molto  piccolo  e
densamente  popolato.

“E comunque gli israeliani attaccano e uccidono i civili.  E l’hanno
dichiarato  fin  dall’inizio,  hanno  detto:  ‘Sono  animali  umani’,  proprio
per  disumanizzare  da  subito  i  palestinesi.

“E hanno detto: ‘Taglieremo l’acqua’, e lo hanno fatto. ‘Taglieremo
l’assistenza umanitaria’, e lo hanno fatto.

“Che cosa possono ottenere gli israeliani se non seminare sempre più
odio nelle menti del popolo palestinese? Questo non porterà la pace.
Ciò che porterà la pace è se godiamo del nostro diritto fondamentale
all’autodeterminazione.

“Questo è il vostro risultato, il risultato americano. Ma sei il principale
sostenitore di Israele e non dici al tuo amico: “Ehi, ragazzi, questo
non va bene e non è giusto”. Perché se sei un vero amico devi dire ai
tuoi amici di evitare di commettere atti illeciti. L’America, in questo
momento, non lo sta facendo”.

Raed, palestinese di Gaza con permesso di lavoro israeliano,
Ramallah

“Questa guerra non è né la prima né l’ultima per me.

“Ho perso metà della mia famiglia nella guerra del 2014 in al-Wehda
Street, vicino all’ospedale al-Shifa, quando più di 100 persone furono
uccise in una sola zona.

“Bambini  innocenti  sono stati  presi  di  mira  dagli  aerei  israeliani.
Sostenevano che ci fossero dei tunnel sotto le case. Mia madre era lì,
la moglie di mio fratello e i figli di mio fratello sono stati uccisi.



“Ogni  corpo  che  ho  recuperato  era  mutilato,  ognuno  peggio  del
precedente. Alcuni erano stati decapitati…

“Soffriamo moltissimo, non riusciamo a dormire e siamo perseguitati
dagli  incubi.  I  miei  figli  soffrono  e  la  maggior  parte  delle  volte
preferisco  spegnere  il  telefono per  evitare  di  parlare  con  loro.

«Dicono: ‘Papà, eri qui con noi prima del 7 ottobre’. Ma io non posso,
sento morire i miei figli e non posso fare niente per loro.

“Questa non è solo la mia sofferenza, ma quella di tutti i giovani qui.
Capita di perdere un amico carissimo una volta in 20 o 30 anni, ma
qui ogni giorno perdi le persone più care.

“E  non  siamo  responsabili  di  questa  guerra.  Siamo  lavoratori
rispettabili e i nostri figli sono innocenti. Non hanno niente a che fare
con questa faccenda. Israele prende di mira coloro che sono coinvolti
e coloro che non lo sono. Cerca vendetta sui bambini.

“Perché? O è per annientarci una volta per tutte oppure per non
permetterci  di  piangere  gli  uni  per  gli  altri.  È  difficile,  come  padre,
svegliarsi  e  guardare  il  telefono  per  controllare  come  sta  tuo  figlio
solo per scoprire che è morto, o sapere che tua moglie o tuo fratello
sono morti.

“Dammi un motivo per cui uno qualsiasi dei nostri figli debba essere
coinvolto in questo atto barbarico.

“Sono d’accordo, Hamas ha ucciso centinaia di persone il 7 ottobre,
ma non puoi  annientare un’intera nazione… stanno distruggendo
l’intero Paese”.

Amal, madre in lutto e casalinga, Dair Jarir

“Qais  era  di  buon  cuore  ed  era  molto  colpito  dalle  cose  che
accadevano intorno a lui.

“Tutti i giovani qui, quando hanno visto cosa stava succedendo ad Al-
Aqsa… quelle madri e quelle donne trascinate dagli israeliani, gli si è
spezzato il cuore e si sono sentiti impotenti.



“Quando sono comparse a Nablus la Fossa dei Leoni e a Jenin le
Brigate Jenin, i  giovani hanno cominciato a credere di  avere uno
spazio per agire.

“Certo, non ne sapevamo nulla, non ne avevamo idea. Ci raccontava
che era con i suoi amici. Non sapevamo che avrebbe fatto quello che
ha fatto.

“Non  poteva  sopportare  di  vedere  i  giovani  martirizzati  a  Jenin,
Nablus, e gli  assalti  ad Al-Aqsa sono stati  la goccia che ha fatto
traboccare il vaso… riposi in Dio la sua anima. Non abbiamo ancora
ricevuto il suo corpo.

“Qais  ha  portato  la  vita  nella  nostra  casa,  lui  e  suo  fratello.  Ci
prendeva in giro e qualche volta era testardo, ma la nostra casa era
piena di vita.

“Adesso siamo come zombi,  non c’è  più  vita  in  casa nostra.  Se
avessimo  avuto  il  suo  corpo  fin  da  subito  e  lo  avessimo  seppellito
sarebbe più  facile.

“Non penso ad altro che a come è Qais, che aspetto ha, cosa hanno
prelevato dal suo corpo e cosa gli hanno lasciato.

“A volte mio marito viene e mi trova congelata, con il corpo così
freddo anche se fa caldo e mi copre con delle coperte. Ma non riesco
a scaldarmi. Dico: ‘Qais è gelato’.

“So, e nella nostra religione tutti sappiamo, che l’anima è con Dio,
ma… non lo so. Le madri non vogliono mai seppellire i propri figli, ma
in questa situazione preferiremmo poterli seppellire.

“Quando sarà sepolto, potrò recitare il Corano per lui, visitare la sua
tomba e piangere accanto ad essa.

“Vogliono torturare le famiglie detenendo i corpi dei martiri… una
punizione collettiva per le famiglie”.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



Palestina  contro  Biden:  ‘La  mia
famiglia viene uccisa a mie spese.
Il presidente Biden potrebbe porre
fine a tutto ciò’
Amira Hass

29 gennaio 2024 – Haaretz

L’inaccettabile accostamento delle parole “genocidio,” “Israele” e “Gaza” è emerso
venerdì non solo all’Aia, ma anche in un tribunale federale a Oakland, in California.

La pratica sulla scrivania del giudice cita come querelanti il ramo palestinese del
movimento di base Defense for Children International, il gruppo palestinese per i
diritti umani Al Haq, Laila El-Haddad, Omar al-Najjar, Wael al-Bahisi (residenti di
Gaza) e altri, tutti rappresentati dal Center for Constitutional Rights. Gli imputati
sono il presidente americano Joe Biden, il Segretario di Stato Antony Blinken e il
Ministro della Difesa Lloyd Austin.

La causa intentata il  16 novembre contro i  più alti  livelli  dell’amministrazione
americana chiede al tribunale di ordinare agli Stati Uniti di cessare la vendita di
armi a Israele e di smettere di sostenere il genocidio, come definito dai querelanti,
fra cui cittadini palestinesi negli Stati Uniti con famiglie a Gaza. Poche ore dopo,
quando  il  giudice  americano  presso  la  Corte  Internazionale  di  Giustizia  ha
osservato che la popolazione civile a Gaza resta estremamente vulnerabile e che il
Primo Ministro Benjamin Netanyahu ha detto che la guerra sarebbe continuata per
molto tempo, un altro giudice americano, Jeffrey White, ha ascoltato i querelanti e i
loro avvocati a Oakland.

Egli deve decidere se accogliere la posizione dell’amministrazione presentata dal
procuratore  Jean  Lin,  che  chiede  l’archiviazione  immediata  del  caso  perché
sarebbe  un  caso  politico  e  non  legale.  Al  contrario,  Katherine  Gallagher,
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avvocatessa del Center for Constitutional Rights, ha sostenuto che vendere armi a
Israele viola la Convenzione sul Genocidio del 1948 e la legge americana del 1988
per la prevenzione del genocidio (introdotta niente meno che dall’allora senatore
Joe Biden, come si legge sul sito del Congresso statunitense).

Il giudice ha fatto capire di avere dei dubbi sulla sua competenza a pronunciarsi sul
caso, esprimendo le sue riserve sull’uso della definizione di “genocidio.” Ma di sua
iniziativa  ha  cominciato  la  seduta  con  una  lunga  descrizione  delle  sofferenze  dei
civili  di Gaza per gli  attacchi aerei israeliani dopo, ha sottolineato, l’attacco di
Hamas del 7 ottobre.

Ha poi ascoltato attentamente i querelanti palestinesi che gli hanno parlato dei
numerosi parenti uccisi o feriti in questi attacchi aerei, delle famiglie che stavano
fuggendo dai  bombardamenti,  spostandosi  da  un  rifugio  all’altro  e  delle  case
distrutte. A un certo punto, sentendo la voce strozzata di Haddad, le ha offerto di
fare una pausa. Non ne ho bisogno, ha risposto lei, ma ha accettato la sua offerta e
bevuto un sorso d’acqua. È stato dopo aver detto al tribunale che i suoi bambini
protestavano perché in questo periodo non si sta occupando abbastanza di loro.

Haddad, scrittrice e giornalista nata in Kuwait da genitori gazawi, si è trasferita a
Gaza per  alcuni  anni  per  far  crescere là  il  suo primogenito.  Si  è  conquistata
l’attenzione internazionale con la sua ricerca sulle tradizioni  culinarie di  Gaza,
specialmente durante l’assedio israeliano.

Quando le è stato chiesto in tribunale del numero dei suoi familiari uccisi, per
quanto ne sapesse lei, ha risposto: “Cinque da parte di mio padre, 84 da parte di
mia madre, la famiglia al-Fara a Khan Yunis.” Sua zia paterna, una miniera di
ricordi e ricette con cui aveva passato molto tempo quando aveva abitato a Gaza,
è stata uccisa quando una bomba israeliana è caduta sulla sua casa nel quartiere
di Sheikh Radwan.

In quell’attacco sono stati uccisi anche i cugini di Haddad: Houda, Wafa e Hani, e
Vera, la moglie di suo cugino. Un cugino sopravvissuto, ha continuato Haddad, le
ha raccontato di come avesse cercato di estrarre la famiglia dalle macerie. L’ha
raccontato freddamente,  con un leggero tremito nella  voce.  Ciò  aveva significato
raccogliere le parti smembrate di sua sorella e della metà del corpo di sua madre.
Suo fratello è morto dissanguato fra le sue braccia, ha aggiunto.

Al-Najjar, un giovane dottore specializzando, ha parlato su Zoom da un ospedale a



Rafah, dove al momento sta lavorando. È del villaggio di Khuza, ha detto, e il
secondo giorno della guerra la sua famiglia è dovuta fuggire dagli attacchi aerei
israeliani. Dalla TV israeliana sa che la sua casa e quella della sua famiglia sono
state abbattute. Non esistono più. Ho perso dei professori e docenti che sono stati
uccisi, ha continuato, quando l’università è stata bombardata. 

Ha parlato dei feriti e dei molti pazienti cronici che non possono essere curati
perché non ci  sono medicine, letti  o personale. Ha detto della suocera di sua
sorella,  che  si  è  sentita  male  durante  un  attacco  aereo.  È  stato  impossibile
trasferirla  in  ospedale  dalla  zona  di  Muassi,  dove  erano  fuggiti.  È  morta.  Ha
raccontato di una mamma che non ha potuto ricorrere a un parto cesareo quando
programmato per  mancanza di  anestetici.  il  bambino è  nato  con una paralisi
cerebrale.  Ha raccontato al  giudice,  che ascoltava ogni  singola parola,  che la
famiglia  è  originaria  del  villaggio  di  Salameh,  vicino  a  Giaffa.  “I  miei  nonni  sono
stati  espulsi  dai  sionisti  nel  1948,”  ha  concluso.

Alla fine di almeno cinque ore di udienza trasmessa in diretta e disponibile sul sito
della Corte del tribunale, durante la quale sono state ascoltate entrambe le parti, il
giudice ha detto che, per i fatti in questione e dal punto di vista giuridico, questo è
stato  il  caso  più  difficile  della  sua  intera  carriera.  Ha  promesso  di  esaminarlo
attentamente, con la stessa serietà con cui ha ascoltato Haddad dire: “La mia
famiglia  viene  uccisa  con  i  miei  soldi.  Il  Presidente  Biden  potrebbe  porre  fine  a
tutto  ciò  con  una  sola  telefonata.”

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)


